
GLI OSTAGGI FRANCESI IMPLORANO

le autorità del loro Paese di esaudire le richie-

ste dei rapitori. Altrimenti «ci uccideranno». Il

drammatico appello è contenuto in un video

pervenuto ieri ad al-

cuni media stranieri a

Kabul. La televisione

canadese Cbc ne ha

mandato inondaperprimaal-
cuni fermo-immagine. La Rai,
a differenza della tv francese,
ne ha mostrato ieri sera alcune
fasi salienti. «Per favore fate
quellochevogliono-dice inin-
glese Celine, l’operatrice uma-
nitaria di Terre d’Enfance se-
questrata il 5 aprile scorso nel-
la provincia afghana di Ni-
mroz-.Hannodettocheci am-
mazzeranno, ci taglieranno la
testa e la rimanderanno in
Francia». Celine ha il capo co-
perto da un fazzoletto bianco,
e piange. Eric, il suo collabora-
tore e compagno di prigionia,
appare sullo schermo con il
volto tirato e smagrito, la bar-
ba lunga, e si rivolge «al primo
ministro,alParlamento,alpre-

sidente» affinché «rispondano
a tutte le richieste dei talebani.
Se non risponderete, saremo
uccisi». Il video mostra anche i
tre aiutanti afghani della cop-
pia francese, Hazrat, Rasul e
Hashim. Sono accovacciati al
suoloehannogliocchibenda-
ti. Uno dei carcerieri, il viso co-
perto da una sciarpa nera e
bianca, sta minacciosamente
in piedi accanto a loro, arma-
to.
A quanto sembra, il filmato è
recente.Sarebbestatogiratove-
nerdì.Essoprovacontempora-
neamente che gli ostaggi sono
in vita, ma che la loro salvezza
è appesa ad un filo. Nel video
non si chiarisce quali siano le
condizioni poste dai ribelli per
il rilascio, ma su alcuni siti in-
ternet circola un comunicato
del portavoce talebano
Muhammad Yusuf, secondo
cui Karzai dovrebbe scarcerare
alcuni talebani detenuti, così
come avvenne in marzo per
consentire la liberazione del

giornalista italiano Daniele
Mastrogiacomo.
L’altrasera il capodiStato fran-
cese Jacques Chirac si era rivol-
toalsuoomologoafghanoHa-
mid Karzai chiedengoli di fare
tutto il possibile per salvare i
dueconnazionali rapiti. Ierida
Parigi non è arrivato alcun
commento ufficiale alla diffu-
sione del video, se non una la-
conica dichiarazione del mini-
stro degli Esteri Philippe Dou-
ste-Blazy:«Hopresoconoscen-
za dell’esistenza di una video-
cassettadoveappaionoinostri
duecompatriotietreaccompa-
gnatoriafghani.Stiamoanaliz-

zando le immagini e non farò
altri commenti al riguardo.
Certamente restiamo in con-
tattoconl’associazioneumani-
tariaTerred’enfanceper laqua-
le queste cinque persone lavo-
rano,econ le loro famiglie.Re-
stiano pienamente mobilitati
eParigie inAfghanistanperot-
tenere la liberazione dei mem-
bri di questo gruppo. Più che
mai il nostro obiettivo è ripor-
tarli a casa sani e salvi».
Mentre nella provincia meri-
dionaledi Helmand continua-
nogli scontri framilizie taleba-
ne e truppe Nato, a Khost un
attentatore kamikaze ha fatto
strage fragli agentidel quartier
generale della locale polizia di
frontiera. Il terrorista suicidasè
è fatto esplodere all’ingresso
dell’edificio, provocando la
morte di un numero impreci-
sato di poliziotti, fra otto e do-
dici.Molti altri sonorimasti fe-
riti. Khost è una città dell’Af-
ghanistan orientale, vicino al-
la frontiera con il Pakistan.

■ «Era mio dovere assoluto sal-
vare la vita a Daniele Mastrogia-
como, e anche se ci fosse stata
una norma che vietava di tratta-
re,avrei trattato lostesso».Roma-
no Prodi torna ancora una volta
adifendere lacondottadelgover-
noduranteil sequestrodell’invia-
to di Repubblica in Afghanistan.
Ospitedellatrasmissioneradiofo-
nica «Una poltrona per due», il
presidente del Consiglio nega
inoltre di avere visto il video che
la Rai ha diffuso qualche giorno
fa, a liberazione ormai avvenuta,
incui simostraprimal’assassinio
di Syed Agha, l’autista di Mastro-
giacomo, e poi l’appello di que-
st’ultimo a fare presto per salvare
la vita a lui ed all’interprete Adj-
mal Nashkbandi. «A guidare la
mia azione -afferma Prodi- è ba-
stato il primo appello. Ho capito
che era mio dovere salvargli la vi-
ta. Credo che la volontà di tratta-
re quando è in ballo una vita
umana sia nel dna italiano».
Quantoallepolemichealimenta-

tedall’opposizionee inparticola-
re dal leader di An Gianfranco Fi-
ni, Prodi ripete che con il presi-
dente afghano Hamid Karzai
«non c’è mai stato un momento
incui sianostatipostiproblemio
toccati temi come quello delle
truppe. Mai. Karzai sapeva quan-
to premeva agli italiani la vita di
un italiano. E le nostre richieste
hanno sempre riguardato tutti
quelli che erano stati rapiti». In
sostanza, è falso che Prodi abbia
ventilato a Karzai la possibilità di
ritirare il nostro contingente se il
presidenteafghanoavesserifiuta-
to di scarcerare i ribelli detenuti,
come chiesto da Dadullah per li-
berare Mastrogiacomo. Ed è falso
che Roma si sia impegnata solo
per il giornalista italiano abban-
donando al suo destino l’inter-
preteafghano.Adjmal è statopoi
ucciso alcuni giorni fa, dopo che
Kabul aveva respinto nuove ri-
chieste di scarcerazioni da parte
del capo talebano.
Prodiconfrontailcomportamen-

to dell’opposizione italiana con
quello che in questi giorni tiene
l’opposizione francese di fronte
ad una vicenda analoga e non
meno drammatica, che ha per
protagonisti due connazionali e
tre afghani sequestrati dai taleba-
ni. A Parigi nessuno polemizza
con il governo, nessuno attacca
lo Stato. Ma là, commenta Prodi,
«c’è un’opposizione civile, c’è il
senso del Paese».
Successivamente Prodi, interve-
nendo alla conferenza nazionale
delvolontariato,aNapoli,hapar-
lato dei recenti contrasti con
Emergency. «Voglio rassicurare

Emergencycheper ilgovernoita-
liano non è sacra solo la vita del
giornalista che abbiamo riporta-
toacasa.Produciamoeprodurre-
molostesso impegnoper tutti gli
altri».Chiaro il riferimentoaRah-
matullah Hanefi, il collaboratore
afghano di Emergency arrestato
il giorno dopo il rilascio di Ma-
strogiacomo. Per Kabul, Hanefi è
un complice dei talebani. Per
Emergency, è invece la persona
senza la quale non sarebbe stato
possibilecontattare i rapitorieot-
tenere la salvezzadiMastrogiaco-
mo. L’organizzazione fondata da
Gino Strada accusa Prodi e il go-
verno di non essersi impegnati a
fondo per convincere Karzai a ri-
lasciare Hanefi. Per questo alcuni
rappresentanti di Emergency
hanno accolto Prodi a Napoli
congridapolemiche.Prodihaco-
munque ringraziato Emergency
«per quello che fa dove più gran-
di sono la sofferenza e la devasta-
zione della guerra».
 ga.b.

In Marocco kamikaze vicino a sede Usa, allarme attentati in Algeria
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Celine piange e chiede aiuto: ci taglieranno la testa

DUE PAESI nella morsa del terro-

re jihadista. Sono Marocco e Alge-

ria. Il Maghreb è nel mirino di Al

Qaeda. La paura è tornata a gher-

mire Casablanca. Due terroristi

jihadisti si sono fatti saltare in aria

ierinel centro della città riuscendo solo
a ferire in modo leggero una passante,
al termine di una settimana di psicosi
dell'attentato che ha sconvolto la capi-
tale economica del Marocco. Secondo
la ricostruzionedellapolizia, iduesi so-
no immolati vicino alla avenue Mou-
lay Youssef, nel centro della città, in

prossimità del consolato e del centro
culturale americano, obiettivo dei due
kamikaze. Tutto porta a credere che i
due «shahid» (martiri) facessero parte
della stessa cellula terroristica di cui al-
tri quattro membri, assediati dalla poli-
zia in un appartamento di un quartiere
popolare di Casablanca all'alba di mar-
tedì scorso, sono morti durante l'inse-
guimento delle forze di sicurezza: tre si
sono fatti saltare in aria, l'ultimo è stato
abbattuto. Informando sui fattidi mar-
tedì scorso, il ministro degli Interni,
Shakib Benmoussa, aveva detto che la
polizia ricercava ancora «tre o quattro»
membri della cellula jihadista che sa-
rebbero stati pronti a colpire ancora.
L'inchiesta sulla cellula terroristica è
partita lo scorso 11 marzo, quando il
suo presunto capo, Abdelfettah Raydi,

ha fatto esplodere la bomba che porta-
va con sè in un Internet cafè di una bi-
donville di Casablanca, dopo che il ge-
store del locale, insospettito dal suo
comportamento,avevaallertato lapoli-
zia. Nell'appartamento che Raydi con-
divideva con un suo complice, la poli-
zia ha ritrovato decine di kg di prodotti
chimici per la preparazione di bombe
artigianali, come quelle indossate da
Raydiedaglialtriquattroterroristimor-
ti martedì scorso, fra i quali suo fratello
Ayoub. Finora le cellula terroristica di
Raydi è riuscita ad uccidere solamente
un poliziotto, investito dall'esplosione
del secondo kamikaze di martedì scor-
so, e a ferire una ventina di persone,
due delle quali in modo grave. Lo stes-
so Benmoussa ha escluso qualsiasi col-
legamento operativo fra questo grup-

po terrorista jihadista e Al Qaeda per il
Maghreb islamico (l'ex Gruppo Salafita
per la Predicazione e il Combattimen-
to), l'organizzazione algerina responsa-
bile degli attentati di mercoledì scorso.
Giovani e figli dei quartieri più poveri
di Algeri. È questo un primo identikit
dei tre kamikaze che mercoledì hanno
riportato il terrore nella capitale algeri-
na, dove una nota diffusa ieri mattina
dall'ambasciatadegliStatiUniti sunuo-
vi possibili attacchi previsti per ieri ha
fattosalire la tensionegiàallestelle. «Se-
condo informazioni non confermate»,
si legge nel comunicato dell'ambascia-
ta americana in Algeria «attentati po-
trebbero essere pianificati ad Algeri il
14 aprile in zone che potrebbero inclu-
dereanche l'edificiodellaGrandePoste
(nel centro della città) e la sede della tv

pubblica Entv in viale ei Martiri». Dal
giornodellacarneficinafirmataAlQae-
daper ilMaghrebislamicopiùdi200al-
larmi alla bomba sono stati registrati
dalle forze dell'ordine. Auto sospette,
sacchetti e valigie: è stato preso d'assal-
to il numero verde trasmesso via sms
dalle forze di sicurezza per chiedere ai
«cittadini la massima collaborazione».
Tutte leambasciate straniere invitanoa
limitare al massimo gli spostamenti in
città.L’ambasciata Usaè rimastaaperta
al pubblico ma ha deciso di limitare gli
spostamenti del personale. Gli edifici
pubblici presidiati dall’esercito. Misure
di sicurezza rafforzate nel quartiere del-
leambasciate. Stradedesertealcalardel
sole.Algeri riscopre lapaura. E non si fa
illusioni: il terrore jihadista tornerà a
colpire.  u.d.g.
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■ di Gabriel Bertinetto

NEW YORK Un agghiacciante
rapportodi una commissione di
inchiesta afghana denuncia una
strage come quella di Haditha,
in Iraq, nella provincia orientale
di Nangarhar in Afghanistan e il
Pentagono non ha potuto che
confermare: un plotone di forze
speciali dei Marines ha sparato a
raffica sulla folla «usando forza
eccessiva» lungo 15 chilometri
di strada. Dodici i morti civili,
tra cui una bambina di quattro
anni e un bambino di uno. Tra
le vittime, anche due donne e
tre anziani. Il rapporto della
Commissione Indipendente per
i Diritti Umani è stato ottenuto
dal Washington Post. La strage
risale al 4 marzo. «Le conclusio-
ni sono in linea con l’inchiesta
preliminare del Pentagono» -
hannodettoalgiornalefontimi-
litari Usa. Nel giorni scorsi il Di-
partimento della Difesa aveva
aperto un'inchiesta penale: «Ci
sono sufficienti elementi per di-
reche inostrimilitarihannosba-
gliato» - ha detto il deputato
Adam Smith, presidente della
commissione della Camera che
vigila sulle forze speciali e che è
stato messo al corrente dello sta-
to delle indagini dal generale
DennisHejlikdelcorpodeiMari-
nes.ComeadHadithainIraqdo-
ve, nel novembre 2005, un'uni-
tà di Marines sparò all'impazza-
ta contro civili innocenti facen-
do una ventina di morti, la mol-
la che ha fatto premere il grillet-
toèstata laconvinzioneedeisol-
dati di essere finiti sotto attacco.
L'inchiesta della Commissione
afghana,basatasulledichiarazio-
ni di testimoni oculari, afferma
però che i militari, da un convo-
glio di jeep corazzate Humvee,
continuarono a sparare per chi-
lometri e chilometri dopo esser
stati presi a bersaglio da un ka-
mikaze su una autobomba lun-
go la strada.
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